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padre Pasquale Borromeo 
direttore della Radio Vaticana 

«Boicottate questa tv spazzatura» 
Il direttore generale della Radio Vaticana, il gesuita 
Pasquale Borgomeo, ci spiega i motivi che, in un in
contro tenutosi in Vaticano, lo hanno indotto a pro
porre persino lo sciopero" del canone qualora do
vesse continuare a prevaler©, la «Tv-spazzatura». 
Un'azione che potrebbe spingere le famiglie come 
«soggetti sociali» ad influire sulle società pubblicita
rie per condizionare le tv commerciali. , 

A L C U T E SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO. In
tervenendo ad un incontro 
svoltosi in Vaticano sul tema «I ; : 
diritti della famiglia e i mezzi 
di comunicazione sociale». 
per iniziativa di organismi 
pontifici che si occupano di 
questa problematica, il diret- • 
tore generale della Radio Vati
cana, padre Pasquale Borgo-
meo, ha proposto addirittura 
«azioni di boicottaggio» con- ' 
tro la «Tv-spazzatura e l'ecces
so di sesso e violenza nei pro
grammi televisivi». ..,..,.,..... 

La sua proposta, padre Bor
gomeo, potrebbe far pensa
re ad una crociata contro le 
Tv. Può spiegare il senso 
della sua Iniziativa? j >.;, ' . 

Dopo tante lamentele e recri
minazioni, che si sono regi
strate non solo in campo cat
tolico ma anche in ambienti 
laici responsabili e preoccu
pati specialmente dell'educa- -
zione della gioventù (mi rife
risco all'Italia ma in particola-
re agli Stati Uniti e paesi limi
trofi investiti da programmi te-. : 

levisrvi * nefasti improntati a :'.-
violenza e pornografia), cre
do che sia arrivato il momento 
di affrontare questo problema 
nel suo insieme. Da una patte, 
con maggiore ampiezza di vi-
sione, cioè non limitandolo '. 
ad alcuni aspetti e dimenti
cando il contesto in cui il fé-
nomeno mass-media si realiz- ': 
za, e dall'altra guardando alla 
possibilità di azioni concrete, ' 
fra cui il boicottaggio come ; 
forma estrema, per ottenere di : 
modificare una situazione che 
non può essere giustificata in 
nome del pluralismo nel sen
so che tutto è permesso, i ,.;*> : 

. Potrebbe precisare In con
creto queste sue osserva
zioni? , -.,.5 -^?'-:, ••.-f-;\ •<*; 

Vorrei partire dal fatto che in 
generale nei mass-media e in . 
particolare nella tv sta domi
nando una specie di logica 
ferrea del profitto che, pur- .1 
troppo, per colpa della mio-
pia o della debolezza dei pò- •' 
teri pubblici, si 6 estesa anche 
al servizio pubblico coinvolto 
in una concorrenza sfrenata, -
selvaggia e condannato, se -' 
non si modificano le regole, '• 
ad usare gli stessi metodi pra-
ucati dalle tv commerciali. A > 
questo punto la concorrenza 
è verso il basso. Qualche volta < 
dico scherzando, parlando di 
certi programmi popolari e -
leggeri, che è come se uno -
mandasse la propria moglie . 
ad andare a fare concorrenza ' 
alla passeggiatrice che sta sul -
marciapiede di sotto. 11 prò- '•'. 
blema di oggi è, perciò, di sa- v 
per armonizzare la severità di ; 
gestione con la qualità dei ' 
programmi rispondendo con " 
questi ultimi alla concorrenza 
delle tvcommerciali. -,-,•;.-•.•»-,.. 

- Come si esce, secondo lei, 
da una attuazione che sem
bra Incancrenita?'Che vuol ' 
dire, come lei ha sostenuto 
Dell'incontro vaticano, or
ganizzare l'azione delle fa

miglie considerate «reali 
soggetti sociali» che devo-

: no far sentire il loro «con
senso o dissenso» nei con
fronti delle politiche di pro
grammazione televisiva? 

La competizione tra tv si fon
da oggi, essenzialmente, sulla 
logica di conquistare più au
dience e. pur di raggiungere 
questo obiettivo, si fa ricorso, 
anche da parte del servizio 
pubblico, a programmi sem
pre più sensazionali, scioc
canti con scene di violenza o 
fortemente pornografiche, 
tanto non ci sono regole che 
pongano un limite a questa . 
concorrenza selvaggia. A que
sto modo di fare occorre, fi
nalmente, reagire non con 
azioni di carattere ideologico 
e tanto meno confessionale, 
ma facendo sentire la voce 
dei cittadini nella loro veste di 
contribuenti perchè pagano il \ 
canone, siano essi cattolici o ' 
laici. Il servizio pubblico, per 
definizione, deve servire il cit
tadino e le sue esigenze ed è 
per questo che viene pagato. : 
Ma deve valere lo stesso ele
mentare criterio per cui pa
gando per avere una bottiglia 

. di vino non si può, poi, accet
tare che, una volta ottenuta la 
bottiglia sulla cui etichetta è 
scritto vino, ci sia invece l'ace
to. ; ...... • .- •„.,. . 

Un ragionamento del gene: 
re veniva fatto dal cosdru-

...̂  zlonalista scomparso, Piero 
Calamandrei, alla fine degli 

• anni cinquanta quando la 
Tv, controllata dalla De e 
dal suol alleati di governo, 
trasmetteva quello che rite
neva opportuno, politica-

: mente e secondo la sua mo-
, relè, e censurava il resto. E 
quando la lottizzazione ha : 
assunto proporzioni enor-

..'• mi da parte dei partiti, que
sti ultimi si sono preoccu
pati di assicurarsi alcuni 
spazi lasciando, invece, ad -
alcuni funzionari tv di far li 
loro comodo per II resto. 

Questo è tanto vero che an- ' 
che quando all'interno di que
sta logica perversa sono state ' 
fatte celle cose positive, ciò è 
avvenuto, come dicevano i fi
losofi scolastici, peraccidense '• 
non per una scelta program
mata. Io personalmente non 
credo che la tv sia in assoluto 
il mezzo che ha maggiore in
flusso in profondità sull'opi
nione pubblica e sulla sua for- ; 
mazione. Ma, per l'uso ed il 
consumo che ne fanno, so
prattutto, le giovani genera- ; 
zionie per il fattoche larvarli- ' 
va per natura sua non ad un 
individuo, come è il caso del • 
lettore del giornale o dell'a- ; 
scoiatore della radio, ma ad -
un gruppo che spessissimo è 
familiare, è il primo mezzo ; 
coinvolto in questa problema- : 
fica. Tutti conoscono l'imba- : 

razzo dei genitori che, guar- ; 
' dando lo stesso programma ,; 
insieme ai loro figli, spesso ve- -
dono propinare direttamente 
o indirettamente un tipo di 

messaggio il più delle volte 
contraddittorio con quello 
che loro si sforzano di istillare. 
Ora questo significa che la tv 
manda il suo messaggio ad un ' 
gruppo molto più comunita-

. rio come mezzo. E, in base a 
statistiche, è stato dimostrato 
che, negli Stati Uniti ma ormai 
anche in Italia, è predominan
te la violenza negli spettacoli 
per bambini. Il 70% dei cartoni 
animati contengono scene di 
violenza. Negli Usa, nei primi 
8 anni di vita, i bambini assi
sterebbero a 15 mila omicidi 
in televisione. Una tendenza 
che si sta estendendo anche 
in Italia. È, inoltre, allarmante 
l'incidenza della pornografia -
e delle scene a carattere ses-, 
suale in un contesto in cui 
prevalgono rapporti extraco
niugali. Senza parlare, - poi, 
delle videocassette a contenu
to erotico. V."' , 

Per la'Rai, nel caso dell'Ita-
. Ila, I cittadini che pagano il 

canone dovrebbero asso
ciarsi per far sentire la loro ' 
protesta. E per le televisioni 
commerciali? 

In questo caso deve far sentire 
la sua voce il soggetto consu- -
malore, con tutta la forza po
tenziale d'influenza su orga- . 
nizzazioni mass-mediali che 
di pubblicità commerciale vi
vono. Ecco perchè nell'incon
tro che abbiamo avuto in Vati
cano più che una relazione 
ho illustrato una mozione per 
proporre di passare all'azio
ne. Naturalmente, il boicottag
gio è una forma estrema qua
lora non abbiano ottenuto ri
sultati altre iniziative concor
date da parte delle famiglie 
associate o di singoli utenti as
sociati come già avviene lar
gamente all'estero ed ora si 
comincia anche in Italia nella 
linea delle associazioni per i 
diritti dei consumatori. È dav
vero paradossale che oggi .• 
non esiste un adattamento al 
tipo ed alla modalità del me
dium elettronico rispetto alle 
leggi che regolano la stampa. 
Adesso arriveremo all'alta de
finizione con tutta la tecnolo
gia sofisticata che ne conse
gue anche in rapporto alle fre- • 
quenze ed ai satelliti e manca 
una precisa legislazione per 

cui si dà poi adito a tutte quel
le polemiche a cui abbiamo 
assistito sulla legge Mamm), 
sulle proposte del ministro Pa
gani ed alle relative manovre 
tra pubblico e privato. ...... 

È stato rinnovato il consi
glio di amministrazione 
della Rai, ma secondo lei il 
problema non è soltanto di 
riordinare l'amministrazio
ne, di far quadrare i bilanci, 
ma di stabilire nuove regole 

. anche per I programmi? 
In base alla mia esperienza in
temazionale posso dire che, 
per esempio, in paesi prag
matici come la Gran Bretagna 
abbiamo un sistema misto per 
cui c'è la Bbc di Stato e ci so
no tv private ma entrambi i 
campi televisivi dipendono da 
una struttura che governa lo 
stesso gioco della loro com
petizione. Perciò,.tutto il siste
ma va ripensato. E, in attesa 
che maturi la coscienza di chi 
ha le responsabilità a vari li
velli su questo grande feno
meno, quelli che ne sono i de-
stinatan e i danneggiati e, in 
qualche caso le vittime devo

no trovare forme e modi per 
far sentire la loro voce. E que
sta non è una battaglia che i 
cattolici possono fare da soli. ' 
Questa è una battaglia in no
me della'civiltà, della cultura e 
della democrazia e, perciò, ,• 
sono convinto che su questi y 
obiettivi - è possibile trovare 
un'intesa con le forze laiche 
pur partendo da presupposti 
ideali diversi: E", anzi, una bat- ' 
taglia che si inserisce nel qua- : 
dro di quel processo di rinno- ; 
vamento che si è aperto nel 
Paese e che va assecondato.; 

D'altra, parte ci sono alla Rai : 
persone che aspettano di es
sere incoraggiate per un mes
saggio più alto è si sentono ? 
umiliate a fare la paccottiglia ' 
per avere l'audience. Di qui \ 
l'importanza del diritto-dove- ; 
re dei cittadini contribuenti di:. 
esigere dalla Rai quello che ' 
ogginondàefarsentirealletv 
commerciali che potrebbero : 
vedere ridotta la pubblicità. E, ; 
a mio parere, la Chiesa deve , 
appoggiare questa presa di 
coscienza dei cittadini nell'af-
fermare ì loro diritti democra
ticamente 

< N * * . , V I * - . ~ ~ 

H capitalismo familiare 
ha ancora un futuro? 

AUGUSTO ORAZIANI 

L e notizie che si susseguono . 
sulla crisi del gruppo Ferruzzi 
divengono di giorno in giorno 
più drammatiche. La stima di 

— — — 31.000 miliardi di debiti, uffi
ciale fino a pochi giorni fa, 

sembra destinata ad essere riveduta ver
so l'alto dagli ammanchi che i commis
sari vanno scoprendo di giorno in gior
no. Più di un osservatore comincia a 
chiedersi se si tratti soltanto di disavven
ture individuali o se l'intera grande indu
stria italiana sia colpita da una crisi che 
segnala la necessità di passare a strutture 
economiche più avanzate e mature. • 

Se ci atteniamo alle risultanze ufficiali, 
il caso Ferruzzi potrebbe essere interpre
tato come una mera disavventura priva
ta. Le attività industriali del Gruppo sa
rebbero tuttora sane e capaci di reggersi.. 
sul mercato: lo ha ribadito una settimana 
fa il ministro del Tesoro Barucci pren
dendo la parola al Senato, e lo confer
merebbero le indagini finanziarie predi
sposte dalla magistratura. 11 crollo del 
Gruppo sarebbe frutto della consueta 
imprudenza dell'imprenditore individua
le: troppa fiducia nelle proprie capacità, 
troppi debiti, tassi di interesse elevati. In 
queste condizioni, basta un passo falso e 
una speculazione sbagliata per mandare 
il debito alle stelle. Ciò è tanto più vero di ' 
un Gruppo come quello d^i Ferruzzi che, 
accanto a poche attività propriamente 
industriali, allinea cospicue attività com
merciali e speculative, che consentono 
giri d'affari elevatissimi su una base patri
moniale sostanzialmente limitata. 

Inutile, in questi casi, invocare i con
trolli delle autorità monetarie. Come ha 
chiarito in termini lapidari Vincenzo De-
sario, vicedirettore generale della Banca 
d'Italia, in una deposizione resa alla 
commissione Finanze della Camera po
co più di un mese fa, la Banca d'Italia 
può controllare soltanto la regolarità del
le procedure di finanziamento: la valuta
zione del rischio resta affidata alla singo
la azienda di credito, «cui compete di sti
mare responsabilmente il livello di affi
dabilità dei richiedenti il prestito". Per di 
più, la famosa Centrale Rischi istituita 
una trentina' d'anni fa nella speranza di 

, avere un quadro complessivo dell'inde- ! 

• bitnrnento delle singole imprese censi
sco ovviamente soltanto i finanziamenti ; 

concessi da aziende di credito italiane. 
Soltanto da quest'anno la rilevazione è 
stata estesa alle filiali esteme di banche 
italiane. La collaborazione con istituzio
ni simili di altri paesi europei resta anco
ra da realizzare. Tutto questo acquista 
un peso considerevole per un Gruppo 
che, come quello Ferruzzi, aveva con
tratto con banche estere debiti per ben 
6.000miliardi. - -..-.•-• • - - • i ..•••;• 

Sulla scena italiana, le grandi imprese 
che fanno capo a gruppi familiari non 
sono l'eccezione: oltre a Ferruzzi, i casi •• 
macroscopici sono quelli dei gruppi Fiat, 
Olivetti, Pirelli, Benetton. Dobbiamo for
se pensare che il tallone d'Achille della • 
grande industria italiana si trovi proprio 
nella sua natura di industria (amiliare? . 

La crisi mondiale in atto non ci con
sente di trarre questa conclusione imme
diata. Le notizie che giungono dall'este
ro ci mostrano che in tutti i settori i gran
di gruppi stanno attraversando un perio
do difficile: negli Stati Uniti, la General ' 
Motors ha chiuso i conti del 1992 collo
candosi alla testa delle grandi imprese 
quanto a perdite e la Ibm annuncia li
cenziamenti per un totale di 60mila ad
detti in tutto il mondo. : -« -

Rimane però il fatto che il capitalista ' 
isolato, in grado di controllare la proprie
tà dell'impresa che egli stesso gestisce, • 
tende sempre a muoversi con maggiore 
disinvoltura, se non altro perché si sente 
al riparo dalle scalate esteme. Il mana
ger che non controlla la proprietà del- i, 
rimpresa dovrà sempre condurre una 
gestione oculata, perché ogni caduta del 
coro delle azioni lo espone all'espropria-
. zione da parte di gruppi avversari. 

La situazione della grande industria 
italiana è divenuta così grave che alcuni 
osservatori hanno formulato l'ipotesi, . 
non del tulio infondata, che l'avvenire ' 
del paese stia per intero nella piccola e 
media industria, quella che oggi, grazie 
alla svalutazione della lira, vede crescere 
velocemente esportazioni e profitti. 

Per un paese come l'Italia che si vanta 
di essere la quinta potenza industriale 
del mondo, avviarsi verso una struttura 
industriale centrata sulla piccola dimen
sione significherebbe ammainare le ve
le. Vi è piuttosto da chiedersi quali vie 
battere per la ristrutturazione e il rilancio ,-• 
dei grandi gruppi. •. 

Sul piano immediato, un intervento 
delle banche sembra inevitabile, se non 
altro per il fatto che grandi istituti di cre
dito, italiani e stranieri, sono pia esposti 
verso i gruppi in crisi. Quali i pencoli? 
Molto dipende dalla natura della situa
zione debitoria. Se i debiti dei gruppi da 
soccorrere sono debiti verso il mercato 
interno, le sofferenze di una singola ban
ca trovano corrispondenza in profitti di 
un'altra, e l'insieme del settore bancario 
nazionale, se conduce un'azione coordi
nata, può fare fronte alla situazione sen
za difficoltà. Se i debiti da fronteggiare 
sono verso mercati esteri e se, come in 
questi casi non si può mai escludere, vi 
sono state addirittura esportazioni volon
tarie di capitali, la situazione può pre
sentarsi molto più difficile da controllare 
e potrebbe essere tale da mettere in diffi
coltà l'intero sistema bancario naziona
le. Purtroppo questa eventualità non può 
essere esclusa, dal momento che am
manchi cospicui provengono da perdite. 
di cambio dovute, a quanto sembra, ad 
operazioni non già commerciali ma spe
culative. 

C on ogni probabilità non si trat
terà peraltro di un intervento " 
di solo pronto soccorso. Le ; 
nuove direttive della Banca 

_ ^ > — d'Italia, annunciate dal Gover
natore Antonio Fazio nello 

scorso mese di giugno, consentiranno • 
alle banche, sia pure con precisi limiti -'-
quantitativi, di collocare, per la prima 
volta dopo la legge bancaria del 1936. 
frazioni del proprio patrimonio in azioni • 
di società industriali. Si apre la prospetti- ., 
va eli w r W r instaurar-.'! un ì'M'aiv.i* • >\-.\\ 
nico fra banca e grande industria. E poi
ché strutture integrate fra banca e indu
stria possono sopravvivere a patto di po-

' ter contare su tassi di interesse stabili 
(cosa questa che le autorità monetarie 
potrebbero sforzarsi di assicurare), ina 
anche su un'azione strettamente concor- ' 
de delle singole aziende di credito, si 
aprirebbe la prospettiva di una struttura 
industriale ampiamente cartellizzata e 
avente natura tendenzialmente mono
polistica. Ciò a tutto scapito di lavoratori 
e consumatori. 

L'alternativa è quella di trasformare i 
grandi gruppi familiari in gruppi ad azio
nariato diffuso. In linea di principio, que
sta sembra la linea delle autorità di go
verno: le privatizzazioni, ad ascoltare le 
dichiarazioni ufficiali, là dove non si ri-
volgono a capitale straniero, dovrebbero • 
puntare a raccogliere il risparmio capil
lare del mercato nazionale. Nella situa
zione di oggi, questa linea sembra la più 
ardua. Nessuno consiglierebbe all'one
sto risparmiatore di confidare i propri ri
sparmi a imprenditori che hanno con
dotto gestioni spericolate, di marca spe
culativa, attente a salvare il patrimonio 
familiare dell'imprenditore, ma total
mente incuranti delle sorti dell'impresa e 
dei suoi dipendenti. • 

Questa linea diventerà percorribile se 
gli imprenditori italiani, posti sotto un re
gime di controlli pubblici ben più severo 
di quello attuale e animati da uno spirito 
più costruttivo e meno corsaro, sapran
no meritarsi la fiducia dei singoli rispar
miatori e delle istituzioni che raccoglie
ranno e investiranno il risparmio defeit-
tadino. 
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Cernflcato 
n. 2281 del 17/12/1992 

Sotto eoi mostri così cresce ^audience» 
• • Anche in Tv c'è una .,: 
gran voglia di mostri. Ma , 
non solo mostri della co
municazione, anche mostri ' 
tout-court, quelli che i cro
nisti della nera cercano so
prattutto a ferragosto come 
noi : comuni •. mortali > cer- • 
chiamo stelle cadenti nella ; : 
notte di S.Lorenzo. - v.-..- »v 

Sarà anche vero che l'u
manità ha bisogno di sfoga- ; 
re !a propria voglia di nor
malità spingendosi incurio
sita verso l'anormalità. So- • 
no cose da psicanalisi que- . 
ste, roba da cultori di scien- ., 
ze ; non -sperimentali 
inventate per una borghe
sia che aveva bisogno di ali
bi avere lo stesso comples
so di una baronessa russa 
sollevava molti individui 
dalla tristezza delle turbe 
dei qualunque, cento anni 
fa È stata in fondo la psi

canal is i a coltivare l'aspet
tativa dei «mostri» e so che 
dicendo una cosa del gene
re provoco reazioni setto- ' 
riali e non. Giorni televisivi 
pieni di mostri insomma, ri
conoscibili o ipotizzabili, 
utilizzati per tenere deste 
attenzioni sopite dalla calu-
ra. Ecco i tg allora, questi 
specchi d'una realtà quasi •. 
mitizzata, ; a lavorarsi gli . 
utenti con spaventevoli per
sonaggi d'occasione. Diver- .; 
si nei risvolti e nelle inten
zioni, ma analoghi nell'ori
gine. Ecco, dopo la citazio-
ne d'obbligo del mostro ro- ; 
mano di via Poma ormai 
forse sfuggito per sempre 
alla cattura, il mostro di Fo
ligno' un giovane, poco più 
d un ragazzo, cancato di 
colpe vere e orrende, ma 

ENRICO VAIME 

raccontato dalla crudezza 
dei cronisti come un carne
fice ' preventivabile, quasi 
esplicito e pronto per esse
re neutralizzato. Eccolo, 
quel ragazzo difficile, im
perscrutabile non cooptato 
dall'ipocrisia, d'una provin
cia che si sveglia solo in 
presenza di vittime: per la 
Tv è già mostro prima della 
confessione. Ed ecco an
che la coppia di mostri im
piegati ministeriali che ab-

- batte una rivale collega nel
l'afa della periferia di Ro
ma-nord. E ancora iì mo
stro di f lusone e i mostri di 
Frascati che fanno la roulet
te russa per costringere a 
parlare la vittima che non 
vuole dire dov'è nascosta la 
cassaforte. F. in Toscana, in-
caprettato e bruciato nel 

bagagliaio di una Volvo, 
Vinci . accusato ; all'epoca 
d'essere il mostro di Firen
ze. Il tg5 batte un record • 
d'ascolto per aver d a t e l a ':-
notizia in coda a La sai l'ul
tima? con maggior dovizia , 
di particolari dei concor
renti. Il mostro paga. .'; ' sty 

Fa bene la TV ad esaltare 
la mostruosità della crona
ca, a mostrane le analogie, 
a scavare non si sa bene ' 
con quali intenzioni questa 
realtà abnorme, corrotta e 
certamente corruttrice? Ri
gurgiti di moralismo o peg
gio tentazioni. vagamente 
censorie, di anacronistica 
censura preventiva7 Certo ;< 
che ci vengono di queste ', 
paure Perché le certezze 
sono di altn, dei ciellini di •' 
Formigoni (che fine hanno 

fatto, ci sono ancora?), dei 
retori di tutte le fazioni nes
suna esclusa, dei depositari 
del giusto e del bene, cosi 
sicuri, cosi spietati, lo di ; 
questi e altri mostri parlerei : 
con maggior cautela. Cosi : 
come, specie alla Tv, sorvo
lerei altre mostruosità: nani , : 

e clowns al capezzale del ; 
più grande autore vivente, • 
Fellini, per esempio. Che : 
ignobile passerella, che 
ostentazione di false com- • 
mozioni: via preti e pagliac- • 
ci. Auguri, Maestro. Ferito 
dai suoi stessi figli (i cattu
ratoli d'immagine a qua
lunque costo, i paparazzi -
oggi cameramen - e i guit
ti) , possa il nostro Grande ' 
vincere la lotta contro i mali. 
(l'ictus e la volgarità degli • 
esibizionisti). Quanti sono 
e soprattutto quali sono i 
mostri? 

Maria Pia Garavaglia 

Signore chiedo scusa anche a lei/ 
ma ero proprio fuori di me... 

Lucio Battisti. «Fiori rosa fiori di pesco» 


